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l’inTervisTa/2 zxy michela ornati*

«Lasostenibilitàèunagrandesfidasociale,ambientaleeancheestetica»
zxy In Ticino diversi giovani pionieri stanno
lavorando al lancio di marchi di moda alla
cuibase staunprogettoetico.ComeAfrican
Handmade Shoes che si occupa di portare
in occidente la tecnica, passata da genera-
zione ingenerazione,diungruppodi calzo-
lai africani. Per saperne di più sul loro pro-
getto abbiamo intervistato Maria Termi-
nio, cofondatrice delmarchio.
Com’è partita la vostra avventura africa-
na? Quale storia si cela dietro ad African
HandmadeShoes?
«Questa bella avventura è iniziata con Paul
(trattasi di Paul Burggraf, giovane ticinese e
cofondatore di African Handmade Shoes.
n.d.r.) che nel 2007, durante un viaggio in
Sudafrica aCittàdelCapo, incontròArnold,
calzolaio dello Zimbabwe che oggi è il no-
stro principale artigiano e stilista. Da subi-
to, tra Arnold e Paul si creò un legame gra-
zie soprattutto al forte desiderio da parte di
entrambi di mettere in piedi un progetto

che potesse aiutare concretamente gente
in difficoltà. Proprio come i calzolai di Afri-
can Handmade Shoes che sono bravissimi
artigiani con una ricca cultura della mani-
fattura calzaturiera ma con nessuna possi-
bilità di far emergere queste capacità. La
volontà di cambiare le cose, aiutare il pros-
simoed iniziare unprogetto al cui centro ci
fosse un grande spirito di fratellanza sono
state le forzemotrici chehannoportato alla
fondazione di African Handmade Shoes.
Tramite le nostre scarpe vogliamo creare
un ponte di scambio tra l’Africa e la Svizze-
ra, dove gli uni crescono a livello professio-
nale e gli altri possonogoderedellabravura
dei nostri artigiani».
Che tipodi prodottoproponete?
«L’idea è di creare prodotti che colleghino
la tradizione calzaturiera africana al gusto
occidentale. Entrambe le cose devono pre-
valereperchéci siauna situazionevincente
per entrambe le parti. Per la nuova colle-

zione ci siamo avvicinati al ricco mondo
delle stoffe tradizionali, i cui colori e le cui
stampe richiamano la natura africana e i
suoi animali. Abbiamo infatti dato alle cal-
zature i nomi di animali nelle diverse lin-
gue sudafricane».
Qualè ladifferenzarispettoaduna fabbri-
ca classica?
«Adifferenzadi una fabbricadi produzione
dimassa, conosciamoognunodei calzolai e
degli apprendisti che lavorano al progetto.
Arnold, Collins e Aleck hanno imparato il
mestiere dalla propria famiglia in Zimbab-
we. Sono loro chepassano il sapere ai prati-

canti dando loro l’opportunità d’imparare
un mestiere. In tal modo le persone che vi
partecipano, laproduzionee tutto il proget-
to crescono insieme».
Cosa pensa della situazione attuale della
moda sostenibile e cosa vedenel futuro?
«Oggi comeoggi dovrebbe essere impensa-
bile non produrre moda in modo social-
mentee/oecologicamente sostenibile.Non
perchéèun trendmomentaneomasempli-
cemente per principio. I consumatori si
stanno svegliando e iniziano sempre più a
richiedere un certo standard e determinate
garanzie ai produttori. Come membro di
African Handmade Shoes non posso che
credere al futuro di questo tipo di business.
Di sicuro quello che noi stiamo imparando
giorno dopo giorno è che solo un lavoro di
gruppopuòportareal cambiamentoneces-
sario. Produttori e consumatori devono la-
vorare insieme».

*cofondatrice di African Handmade Shoes

zxy Il discorso dellamoda etica ha giàmesso
le sue radici in Ticino, dove viene sempre
più richiesta non solo da parte dei consu-
matori, ma anche dai professionisti sia in
termini di una maggiore commercializza-
zione di prodotti sostenibili ma anche di
formazionepermeglioadeguarsi allenuove
necessità delmercato. Una sfida ambienta-
le, sociale, economicaedancheesteticache
racchiude un grande potenziale di creazio-
ne di valore per gli attori coinvolti. Se per
produrre linee sostenibili bisogna avere sti-
listi, fornitori emanagerchecontribuiscano
alla loro nascita, tocca alle scuole offrire
corsi specializzati di formazione nell’ambi-
to dellamoda che in questomodo possano
imparare, e forse reimparare, a fare il loro
mestiere. Non a caso, dal 21 al 26 luglio di
quest’anno, prenderà avvio laprimaedizio-
nediuna formazionemanagerialenel cam-
po dellamoda e del lusso organizzata dalla
Scuola universitaria professionale della

Svizzera italiana (SUPSI) in collaborazione
con la Fachhochschule Nordwestschweiz:
la «Fashion & Luxury Sustainability Sum-
mer School 2014». Abbiamo invitato Mi-
chela Ornati, docente presso il Diparti-
mento di economia dell’Università profes-
sionale della Svizzera italiana e ideatrice e
coordinatrice responsabiledel corso, adirci
di più su questo progetto e aiutarci a capire
meglio lamotivazionedellaSUPSIadoffrire
questo percorso formativo e la ricezione di
esso da parte di professionisti e studenti
della nostra regione.
Comemai ladecisionediproporreuncor-
so che si occupa di sostenibilità nel lusso?
Avete registratounaumentodi richiesta?
«L’offertadiuncorsoestivo sullamodae sul
lusso risponde alla volontà della SUPSI di
proporre un’offerta formativa di carattere
internazionale e multidisciplinare per stu-
denti universitari e adulti in formazione
continua interessati al settore specifico,

presente in Ticino attraverso numerose
aziende.Lasceltadel temadella sostenibili-
tà per l’edizione 2014 è dettata sia dalla sua
attualità, sia dal fatto che la SUPSI affronta
giàquesto temaattraversodiverseattivitàdi
ricerca e formazione. Detto questo, la rea-
zione al lancio della Fashion & Luxury Su-
stainability Summer School è stata molto
vivace, segnoche l’offertacolmauna lacuna
formativa localee internazionalee risponde
aduna sensibilità semprepiù fortedel pub-
blico sul temadella sostenibilità».
Per chi èpensato il corso?
«Il corso è stato pensato in primis per stu-
denti in formazione base (bachelor, master
ma anche PhD). Abbiamo però previsto la
partecipazione di un numero limitato di
giovaniadulti in formazionecontinua, attivi
professionalmente nel settore dellamoda e
del lusso. Tra gli iscritti troviamo dunque
moltinostri studenti egiovanidellaSvizzera
interna (ricordiamo che la Summer School

èunprogetto inpartnership con laFHNW),
ma anche studenti provenienti da alcuni
Paesi europei edextraeuropei. Affianchere-
mo inoltre ai nostri docenti SUPSI alcuni
ospiti relatori dal profilo internazionale».
Come hanno reagito le aziende della
«fashion valley» ticinese alla proposta di
uncorso sul temamodae sostenibilità?
«Le aziende della moda e del lusso presenti
in Ticino, nonché l’associazione di categoria
TicinoModae laSTA(Scuola tessileabbiglia-
mento) hanno mostrato grande interesse
verso l’iniziativa, a riprova del fatto che l’of-
ferta di questo tipo di corso risponde ad un
bisogno reale del territorio e delle aziende
stesse. Possiamo dunque contare sul coin-
volgimento fattivo di diversi marchi che ci
ospiteranno nelle loro sedi e condivideran-
no con gli studenti della Summer School
esperienze e casi-studiomolto interessanti».
*docente presso il Dipartimento di economia dell’Università

professionale della Svizzera italiana

tendenze
l’industria della moda
si fa più coscienziosa
In sensibileaumento ladomandadiprodotti etici edecologici
Così gli stilisti e legrandi catenesi adeguanoalnuovomercato

A partire da metà del decennio
scorsoanchenelmercatodellamo-
da si è iniziato a parlare di «Lohas»
(acronimo di «Lifestyles of health
and sustainability», stile di vita im-
prontato sulla salute e la sostenibi-
lità) o «Scuppies» («Socially con-
scious upwardly-mobile people»,
ovvero persone con uno statuto so-
ciale saliente e coscienziosamente
rispettosi del prossimo), unanuova
generazione di consumatori che,
senza voler rinunciare troppo al
comfort a cui tutti, almeno nel pri-
mo mondo, siamo abituati, scelgo-
nodi farlo nelmodopiù sostenibile
ed etico possibile. Ecco di cosa di
tratta.

pagine di
GiorGia von niederhäusern

zxyChe la quantità di «Scuppies» odi con-
sumatori che scelgono uno stile di vita
«Lohas» sia in aumento, lo dimostra la
sempre più vasta gamma di prodotti bio-
logici esposti sia sugli scaffali dei vari su-
permercati che nelle vetrine delle profu-
merie. Una tendenza obbligatoriamente
seguita da una delle industrie più inqui-
nanti al mondo: quella della moda. An-
che questo settore, infatti, si trova con-
frontato con la necessità di introdurre si-
stematicamente il criteriodella sostenibi-
lità in tutte le fasi di vita del prodotto. E
così, alcuni stilisti si sono riscoperti veri e
propri ingegneri e biologi alla ricerca di
nuovi materiali a zero spreco di risorse,
come la stilista inglese Suzanne Lee, fon-
datrice di Biocuture, che da risorsemini-
mecomebatteri e lieviti, capacidi cresce-
re e aumentare la propria massa in ma-
niera quasi del tutto indipendente, riesce
a produrre metri e metri di tessuto per le
sue creazioni.
Che anche i giganti dell’industria in que-
stione si siano adeguati al nuovo movi-
mento lo dimostra palesemente H&M,
che, dopo anni di critiche per la sua poli-
tica aziendale poco attenta all’ecologia,
sta avendo successo attraverso la linea
Conscious, la quale propone abiti inma-
teriale riciclato edaagricolturabiologica.
Termini come«DIY», «vintage», «second-
hand», «swapping» o «upcycling» (si leg-
ga il box dedicato al gergo settoriale)
stanno invadendorivisteeblogdedicati a
design, moda ed estetica. Con l’aiuto dei
media, sonodiversi i nuovi progetti enon
poche le start-up che hanno scelto di
concentrarsi sulla proposta di prodotti
etici.

Tecnica
«la nostra avventura
è iniziata con paul
che nel 2007,
durante un viaggio in
Sudafrica, incontrò
arnold».

michela ornaTi
docente alla SupSi,
illustra le linee guida
della Fashion &
luxury Sustainability
Summer School in
programma a luglio.

novità il «green»
piace sempre più
ai consumatori
In Svizzera iprodotti «verdi»e «fair»
sonoancoradinicchia,ma increscita
zxyLaSvizzeranonèstatamenocoin-
volta da quest’onda «green». Ce lo
mostra, adesempio, lafiera intitolata
Designgut, che il dal 31 ottobre al 2
novembre2014esporràaWinterthur
design etico svizzero in ambiti come
l’abbigliamento, la gioielleria, l’ac-
cessoristica, nonché nel campo dei
mobili e della ceramica. Anche «Get
Changed!TheFairFashionNetwork»
(www.getchanged.net), un sito d’in-
formazione,divulgazioneeoffertadi
moda etica che s’indirizza principal-
mente a tutta l’Europa germanofona
e con base a Zurigo ne è una prova
evidente.

una questione di rispetto
Saskia Sanders, membro di Get
Changed!, conferma la crescita della
richiestadimodasostenibile inSviz-
zera: «Siamo fermamente convinti
che lamaggiorpartedei consumato-
ri svizzeri sarebbe felice di sapere
che ciò che compra è rispettoso
dell’ambiente e della manodopera
che lohaprodotto. Il problema risie-
de nel fatto che non sanno dove tro-
vare questi articoli e quindi spesso
ritornano allemarche classiche, che
di sostenibile propongono ben po-
co. La domanda sta ad ogni modo
crescendo e speriamo che l’offerta
aumenti sempre di più, perché le
ditte che si occupano di vendere
moda sostenibile sono comunque
ancora una minoranza rispetto alle
linee e ai marchi che non badano
alle norme etiche».

Pionieri nostrani
E inTicino?Anchequi alcuni giovani
intraprendenti stanno lanciando
marchi e linee di abbigliamento so-
stenibili. Oltre ai fondatori del giova-
nissimo brand African Handmade
Shoes, a cui abbiamo chiesto di rac-
contarci la lorostoriaedidarci la loro
opinionesulmondodellamodaetica
(leggi l’intervista in basso), abbiamo
incontrato anche Yari Copt, skatebo-
arderemusicista luganeseproprieta-
rio di The Joker Shop e fondatore e
distributore per la Svizzera di War-
riors Skateboards, marca di abiti che
include una linea ecologicamente e
socialmente sostenibile. Questo gio-
vane imprenditore ticinese sembre-
rebbe confermare la tesi sulla ten-
denza in Svizzera di Saskia Sanders,
secondo la quale la domanda ci sa-
rebbeestarebbedunquealprodutto-
re creare l’offertanecessaria.
YariCopt, comemai la sceltadi una
linea ecologicamente e socialmen-
te sostenibile?

«Fin da quando ho ideato la linea
ho voluto trovare un fornitore che
producesse i capi con un occhio di
riguardo su punti come il divieto di
lavoro minorile, condizioni di lavo-
ro umane che garantissero anche
salari minimi, libertà di associazio-
ne e diritto alla contrattazione col-
lettiva. Ne ho trovato uno che, oltre
alle suddette garanzie, offriva anche
una serie di prodotti 100% biologici
e con un tasso di riduzione dell’im-
pronta di carbonio del 90%. Questa
ditta inoltre collabora con EJF (En-
vironmental Justice Foundation).
La vasta scelta di capi che potevo
produrre in aggiunta a tutte queste
premesse mi hanno reso la scelta
molto facile. È quindi stata una de-
cisione legata sia alle necessità ma-
teriali che alla componente di so-
stenibilità che mi hanno davvero
convinto».
Non tutti i capi della vostra linea
sonoaccompagnati daunmarchio
di garanzia ecosostenibile o etico-
sociale però.
«Per i capi i quali fornitori non ga-
rantiscono nessun tipo di marchio
ecosostenibile o di commercio
equo ho preso comunque io stesso
la responsabilità di andare a visitare
le fabbriche per assicurarmi che le
condizioni dei lavoratori non siano
di tipo inaccettabile. Queste fabbri-
che sono adognimodo tutte in Pae-
si europei e il trasporto della merce
in Svizzera o altri Paesi nella parte
occidentale del mondo, di conse-
guenza, èmoltomeno inquinante».
Cosa ci dice della richiesta in Tici-
no?Comeproprietariodi unnego-
zio che vende abbigliamento ha
l’impressione che i clienti richie-
dano prodotti che rispettano le ri-
sorse e le comunità che ne stanno
alla base?
«Devo dire la verità: di persone che
entrano in negozio con la precisa
intenzione di comprare solo e sol-
tanto abbigliamento prodotto in
modo sostenibile ne ho viste ancora
poche.Mahoanchenotato che, se si
offre un capo sostenibile simile (an-
che nel prezzo, ben inteso) ad un al-
tro che non lo è, la clientela sceglie
sempre la versione più verde. Credo
quindi che fornitori e negozianti
piano piano si stiano accorgendo
che devono seriamente iniziare ad
offrire una gamma sempre più vasta
di prodotti di questo tipo.Comedet-
to, sepuò scegliere, la clientela com-
pra più volentieri la versione soste-
nibile equestopernoi commercian-
ti è la cosa fondamentale».

‘‘Le forzemotrici del progetto:
volontà di cambiare le cose e
voglia di aiutare il prossimo.

Ticinomoda

anche l’associazione di cate-
goria ticinomoda è particolar-
mente attenta alla produzio-
ne di capi d’abbigliamento
rispettosi dell’ambiente e
delle condizioni di lavoro. ce
lo conferma il presidente
Franco cavadini.

Trend anGlosassone
«da noi una maggiore atten-
zione a questo settore esiste
da quattro-cinque anni. an-
che perché in ticino si sono
inserite ditte internazionali,
specialmente anglosassoni
o provenienti dall’america,
dove già qualche anno fa si è
imposta la sensibilità ecolo-
gia e alla produzione di abiti
che non danneggiano la salu-
te di chi li indossa»

Grossi cambiamenTi
da allora, spiega cavadini,
«anche in ticino abbiamo co-
minciato a discutere il feno-
meno. chiaro che quasi solo
le ditte grosse sono in grado
di introdurre da zero a cento
tutti quei supporti e cambia-
menti necessari». che non
sono di poco conto. «no,
anzi, devono tenere conto di
tutta la filiera del processo
produttivo. occorre partire
dalla materia prima e arrivare
fino al prodotto finito. Si con-
trolla il pellame, la provenien-
za dei filati, le tecniche per
colorarli (i colori possono es-
sere molto nocivi). Si deve
tener conto di aspetti come il
consumo della luce, il tra-
sporto del personale, l’uso di
prodotti ecologicamente
compatibili. È giusto dire che
anche nelle piccole ditte si
introducono sistemi per mi-
gliorare i propri prodotti. l’i-
dea è di poter offrire al con-
sumatore un prodotto che
non finisce col dannegiare la
salute di nessuno».

maGGiori Garanzie
la scelta «etica», facciamo
osservare al nostro interlocu-
tore, è anche una scelta eco-
nomica. È indubbio che sia
più costoso produrre in que-
sto modo. «È più caro, certo.
ma i brand che si pregiano di
questo sistema possono an-
che vendere il prodotto a co-
sti più elevati. e il consuma-
tore più attento e informato
sa di acquistare merce che
gli offre maggiori garanzie sia
nella qualità che nella soste-
nibilità. aggiungo che nel
nord, oggi, vanno meno i pro-
dotti cinesi che sono portato-
ri di qualche problema dal
punto di vista dell’ecologia e
della salute e si spende vo-
lentieri qualcosa in più per
questo sistema che porta
grandi vantaggi»

Piccolo
Glossario
diY: sigla per «do it
yourself», «fai da te».
Greenwash: letteral-
mente «lavata verde»,
definizione critica
verso tattiche pr che
hanno lo scopo di
affibbiare una falsa
immagine responsabi-
le a livello ecologico e
sociale ad imprese
che di fatto non lo
sono.
locavores: persone
che scelgono di
comprare e consuma-
re solo prodotti locali
e regionali.
lohas: acronimo di
«lifestyles of health
and sustainability»,
ovvero stile di vita
basato sulla salute e
sulla sostenibilità.
lovos: acronimo di
«lifestyles of volunta-
ry simplicity», stile di
vita improntato sulla
volontaria ricerca di
semplicità e sulla
rinuncia allo sfarzo.
Scuppy: sta per
«Socially conscious
upwardly-mobile
person», «persona
dallo statuto sociale
saliente e coscienzio-
samente rispettoso
del prossimo» o
persona agiata che si
preoccupa di spende-
re e consumare in
modo etico e secondo
coscienza.
Vintage: pezzi
originali risalenti al
passato. nella moda,
abiti e accessori sono
riconosciuti come
vintage solo se
appartenenti ad
epoche passate da
almeno decenni.
Second-hand: di
seconda mano.
Swap party: evento
dedicato allo scambio
d’indumenti ed
accessori usati.
Swapping: scambio.
Upcylicing: riutilizzo,
tramite aggiustamenti,
di materiali o oggetti
(come ad esempio
abiti) che altrimenti
non avrebbero più
scopo d’esistere.

iSTanTanee Sopra: modelle sfilano durante l’ethical Fashion initiative and alta-
roma (collezione primavera/estate 2014). a destra: potenziali clienti osservano
le vetrine del centro di locarno. (Foto Keystone/Scolari)
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Scuola universitaria professionale della

Svizzera italiana (SUPSI) in collaborazione
con la Fachhochschule Nordwestschweiz:
la «Fashion & Luxury Sustainability Sum-
mer School 2014». Abbiamo invitato Mi-
chela Ornati, docente presso il Diparti-
mento di economia dell’Università profes-
sionale della Svizzera italiana e ideatrice e
coordinatrice responsabiledel corso, adirci
di più su questo progetto e aiutarci a capire
meglio lamotivazionedellaSUPSIadoffrire
questo percorso formativo e la ricezione di
esso da parte di professionisti e studenti
della nostra regione.
Comemai ladecisionediproporreuncor-
so che si occupa di sostenibilità nel lusso?
Avete registratounaumentodi richiesta?
«L’offertadiuncorsoestivo sullamodae sul
lusso risponde alla volontà della SUPSI di
proporre un’offerta formativa di carattere
internazionale e multidisciplinare per stu-
denti universitari e adulti in formazione
continua interessati al settore specifico,

presente in Ticino attraverso numerose
aziende.Lasceltadel temadella sostenibili-
tà per l’edizione 2014 è dettata sia dalla sua
attualità, sia dal fatto che la SUPSI affronta
giàquesto temaattraversodiverseattivitàdi
ricerca e formazione. Detto questo, la rea-
zione al lancio della Fashion & Luxury Su-
stainability Summer School è stata molto
vivace, segnoche l’offertacolmauna lacuna
formativa localee internazionalee risponde
aduna sensibilità semprepiù fortedel pub-
blico sul temadella sostenibilità».
Per chi èpensato il corso?
«Il corso è stato pensato in primis per stu-
denti in formazione base (bachelor, master
ma anche PhD). Abbiamo però previsto la
partecipazione di un numero limitato di
giovaniadulti in formazionecontinua, attivi
professionalmente nel settore dellamoda e
del lusso. Tra gli iscritti troviamo dunque
moltinostri studenti egiovanidellaSvizzera
interna (ricordiamo che la Summer School

èunprogetto inpartnership con laFHNW),
ma anche studenti provenienti da alcuni
Paesi europei edextraeuropei. Affianchere-
mo inoltre ai nostri docenti SUPSI alcuni
ospiti relatori dal profilo internazionale».
Come hanno reagito le aziende della
«fashion valley» ticinese alla proposta di
uncorso sul temamodae sostenibilità?
«Le aziende della moda e del lusso presenti
in Ticino, nonché l’associazione di categoria
TicinoModae laSTA(Scuola tessileabbiglia-
mento) hanno mostrato grande interesse
verso l’iniziativa, a riprova del fatto che l’of-
ferta di questo tipo di corso risponde ad un
bisogno reale del territorio e delle aziende
stesse. Possiamo dunque contare sul coin-
volgimento fattivo di diversi marchi che ci
ospiteranno nelle loro sedi e condivideran-
no con gli studenti della Summer School
esperienze e casi-studiomolto interessanti».
*docente presso il Dipartimento di economia dell’Università

professionale della Svizzera italiana

tendenze
l’industria della moda
si fa più coscienziosa
In sensibileaumento ladomandadiprodotti etici edecologici
Così gli stilisti e legrandi catenesi adeguanoalnuovomercato

A partire da metà del decennio
scorsoanchenelmercatodellamo-
da si è iniziato a parlare di «Lohas»
(acronimo di «Lifestyles of health
and sustainability», stile di vita im-
prontato sulla salute e la sostenibi-
lità) o «Scuppies» («Socially con-
scious upwardly-mobile people»,
ovvero persone con uno statuto so-
ciale saliente e coscienziosamente
rispettosi del prossimo), unanuova
generazione di consumatori che,
senza voler rinunciare troppo al
comfort a cui tutti, almeno nel pri-
mo mondo, siamo abituati, scelgo-
nodi farlo nelmodopiù sostenibile
ed etico possibile. Ecco di cosa di
tratta.

pagine di
GiorGia von niederhäusern

zxyChe la quantità di «Scuppies» odi con-
sumatori che scelgono uno stile di vita
«Lohas» sia in aumento, lo dimostra la
sempre più vasta gamma di prodotti bio-
logici esposti sia sugli scaffali dei vari su-
permercati che nelle vetrine delle profu-
merie. Una tendenza obbligatoriamente
seguita da una delle industrie più inqui-
nanti al mondo: quella della moda. An-
che questo settore, infatti, si trova con-
frontato con la necessità di introdurre si-
stematicamente il criteriodella sostenibi-
lità in tutte le fasi di vita del prodotto. E
così, alcuni stilisti si sono riscoperti veri e
propri ingegneri e biologi alla ricerca di
nuovi materiali a zero spreco di risorse,
come la stilista inglese Suzanne Lee, fon-
datrice di Biocuture, che da risorsemini-
mecomebatteri e lieviti, capacidi cresce-
re e aumentare la propria massa in ma-
niera quasi del tutto indipendente, riesce
a produrre metri e metri di tessuto per le
sue creazioni.
Che anche i giganti dell’industria in que-
stione si siano adeguati al nuovo movi-
mento lo dimostra palesemente H&M,
che, dopo anni di critiche per la sua poli-
tica aziendale poco attenta all’ecologia,
sta avendo successo attraverso la linea
Conscious, la quale propone abiti inma-
teriale riciclato edaagricolturabiologica.
Termini come«DIY», «vintage», «second-
hand», «swapping» o «upcycling» (si leg-
ga il box dedicato al gergo settoriale)
stanno invadendorivisteeblogdedicati a
design, moda ed estetica. Con l’aiuto dei
media, sonodiversi i nuovi progetti enon
poche le start-up che hanno scelto di
concentrarsi sulla proposta di prodotti
etici.

Tecnica
«la nostra avventura
è iniziata con paul
che nel 2007,
durante un viaggio in
Sudafrica, incontrò
arnold».

michela ornaTi
docente alla SupSi,
illustra le linee guida
della Fashion &
luxury Sustainability
Summer School in
programma a luglio.

novità il «green»
piace sempre più
ai consumatori
In Svizzera iprodotti «verdi»e «fair»
sonoancoradinicchia,ma increscita
zxyLaSvizzeranonèstatamenocoin-
volta da quest’onda «green». Ce lo
mostra, adesempio, lafiera intitolata
Designgut, che il dal 31 ottobre al 2
novembre2014esporràaWinterthur
design etico svizzero in ambiti come
l’abbigliamento, la gioielleria, l’ac-
cessoristica, nonché nel campo dei
mobili e della ceramica. Anche «Get
Changed!TheFairFashionNetwork»
(www.getchanged.net), un sito d’in-
formazione,divulgazioneeoffertadi
moda etica che s’indirizza principal-
mente a tutta l’Europa germanofona
e con base a Zurigo ne è una prova
evidente.

una questione di rispetto
Saskia Sanders, membro di Get
Changed!, conferma la crescita della
richiestadimodasostenibile inSviz-
zera: «Siamo fermamente convinti
che lamaggiorpartedei consumato-
ri svizzeri sarebbe felice di sapere
che ciò che compra è rispettoso
dell’ambiente e della manodopera
che lohaprodotto. Il problema risie-
de nel fatto che non sanno dove tro-
vare questi articoli e quindi spesso
ritornano allemarche classiche, che
di sostenibile propongono ben po-
co. La domanda sta ad ogni modo
crescendo e speriamo che l’offerta
aumenti sempre di più, perché le
ditte che si occupano di vendere
moda sostenibile sono comunque
ancora una minoranza rispetto alle
linee e ai marchi che non badano
alle norme etiche».

Pionieri nostrani
E inTicino?Anchequi alcuni giovani
intraprendenti stanno lanciando
marchi e linee di abbigliamento so-
stenibili. Oltre ai fondatori del giova-
nissimo brand African Handmade
Shoes, a cui abbiamo chiesto di rac-
contarci la lorostoriaedidarci la loro
opinionesulmondodellamodaetica
(leggi l’intervista in basso), abbiamo
incontrato anche Yari Copt, skatebo-
arderemusicista luganeseproprieta-
rio di The Joker Shop e fondatore e
distributore per la Svizzera di War-
riors Skateboards, marca di abiti che
include una linea ecologicamente e
socialmente sostenibile. Questo gio-
vane imprenditore ticinese sembre-
rebbe confermare la tesi sulla ten-
denza in Svizzera di Saskia Sanders,
secondo la quale la domanda ci sa-
rebbeestarebbedunquealprodutto-
re creare l’offertanecessaria.
YariCopt, comemai la sceltadi una
linea ecologicamente e socialmen-
te sostenibile?

«Fin da quando ho ideato la linea
ho voluto trovare un fornitore che
producesse i capi con un occhio di
riguardo su punti come il divieto di
lavoro minorile, condizioni di lavo-
ro umane che garantissero anche
salari minimi, libertà di associazio-
ne e diritto alla contrattazione col-
lettiva. Ne ho trovato uno che, oltre
alle suddette garanzie, offriva anche
una serie di prodotti 100% biologici
e con un tasso di riduzione dell’im-
pronta di carbonio del 90%. Questa
ditta inoltre collabora con EJF (En-
vironmental Justice Foundation).
La vasta scelta di capi che potevo
produrre in aggiunta a tutte queste
premesse mi hanno reso la scelta
molto facile. È quindi stata una de-
cisione legata sia alle necessità ma-
teriali che alla componente di so-
stenibilità che mi hanno davvero
convinto».
Non tutti i capi della vostra linea
sonoaccompagnati daunmarchio
di garanzia ecosostenibile o etico-
sociale però.
«Per i capi i quali fornitori non ga-
rantiscono nessun tipo di marchio
ecosostenibile o di commercio
equo ho preso comunque io stesso
la responsabilità di andare a visitare
le fabbriche per assicurarmi che le
condizioni dei lavoratori non siano
di tipo inaccettabile. Queste fabbri-
che sono adognimodo tutte in Pae-
si europei e il trasporto della merce
in Svizzera o altri Paesi nella parte
occidentale del mondo, di conse-
guenza, èmoltomeno inquinante».
Cosa ci dice della richiesta in Tici-
no?Comeproprietariodi unnego-
zio che vende abbigliamento ha
l’impressione che i clienti richie-
dano prodotti che rispettano le ri-
sorse e le comunità che ne stanno
alla base?
«Devo dire la verità: di persone che
entrano in negozio con la precisa
intenzione di comprare solo e sol-
tanto abbigliamento prodotto in
modo sostenibile ne ho viste ancora
poche.Mahoanchenotato che, se si
offre un capo sostenibile simile (an-
che nel prezzo, ben inteso) ad un al-
tro che non lo è, la clientela sceglie
sempre la versione più verde. Credo
quindi che fornitori e negozianti
piano piano si stiano accorgendo
che devono seriamente iniziare ad
offrire una gamma sempre più vasta
di prodotti di questo tipo.Comedet-
to, sepuò scegliere, la clientela com-
pra più volentieri la versione soste-
nibile equestopernoi commercian-
ti è la cosa fondamentale».

‘‘Le forzemotrici del progetto:
volontà di cambiare le cose e
voglia di aiutare il prossimo.

Ticinomoda

anche l’associazione di cate-
goria ticinomoda è particolar-
mente attenta alla produzio-
ne di capi d’abbigliamento
rispettosi dell’ambiente e
delle condizioni di lavoro. ce
lo conferma il presidente
Franco cavadini.

Trend anGlosassone
«da noi una maggiore atten-
zione a questo settore esiste
da quattro-cinque anni. an-
che perché in ticino si sono
inserite ditte internazionali,
specialmente anglosassoni
o provenienti dall’america,
dove già qualche anno fa si è
imposta la sensibilità ecolo-
gia e alla produzione di abiti
che non danneggiano la salu-
te di chi li indossa»

Grossi cambiamenTi
da allora, spiega cavadini,
«anche in ticino abbiamo co-
minciato a discutere il feno-
meno. chiaro che quasi solo
le ditte grosse sono in grado
di introdurre da zero a cento
tutti quei supporti e cambia-
menti necessari». che non
sono di poco conto. «no,
anzi, devono tenere conto di
tutta la filiera del processo
produttivo. occorre partire
dalla materia prima e arrivare
fino al prodotto finito. Si con-
trolla il pellame, la provenien-
za dei filati, le tecniche per
colorarli (i colori possono es-
sere molto nocivi). Si deve
tener conto di aspetti come il
consumo della luce, il tra-
sporto del personale, l’uso di
prodotti ecologicamente
compatibili. È giusto dire che
anche nelle piccole ditte si
introducono sistemi per mi-
gliorare i propri prodotti. l’i-
dea è di poter offrire al con-
sumatore un prodotto che
non finisce col dannegiare la
salute di nessuno».

maGGiori Garanzie
la scelta «etica», facciamo
osservare al nostro interlocu-
tore, è anche una scelta eco-
nomica. È indubbio che sia
più costoso produrre in que-
sto modo. «È più caro, certo.
ma i brand che si pregiano di
questo sistema possono an-
che vendere il prodotto a co-
sti più elevati. e il consuma-
tore più attento e informato
sa di acquistare merce che
gli offre maggiori garanzie sia
nella qualità che nella soste-
nibilità. aggiungo che nel
nord, oggi, vanno meno i pro-
dotti cinesi che sono portato-
ri di qualche problema dal
punto di vista dell’ecologia e
della salute e si spende vo-
lentieri qualcosa in più per
questo sistema che porta
grandi vantaggi»

Piccolo
Glossario
diY: sigla per «do it
yourself», «fai da te».
Greenwash: letteral-
mente «lavata verde»,
definizione critica
verso tattiche pr che
hanno lo scopo di
affibbiare una falsa
immagine responsabi-
le a livello ecologico e
sociale ad imprese
che di fatto non lo
sono.
locavores: persone
che scelgono di
comprare e consuma-
re solo prodotti locali
e regionali.
lohas: acronimo di
«lifestyles of health
and sustainability»,
ovvero stile di vita
basato sulla salute e
sulla sostenibilità.
lovos: acronimo di
«lifestyles of volunta-
ry simplicity», stile di
vita improntato sulla
volontaria ricerca di
semplicità e sulla
rinuncia allo sfarzo.
Scuppy: sta per
«Socially conscious
upwardly-mobile
person», «persona
dallo statuto sociale
saliente e coscienzio-
samente rispettoso
del prossimo» o
persona agiata che si
preoccupa di spende-
re e consumare in
modo etico e secondo
coscienza.
Vintage: pezzi
originali risalenti al
passato. nella moda,
abiti e accessori sono
riconosciuti come
vintage solo se
appartenenti ad
epoche passate da
almeno decenni.
Second-hand: di
seconda mano.
Swap party: evento
dedicato allo scambio
d’indumenti ed
accessori usati.
Swapping: scambio.
Upcylicing: riutilizzo,
tramite aggiustamenti,
di materiali o oggetti
(come ad esempio
abiti) che altrimenti
non avrebbero più
scopo d’esistere.

iSTanTanee Sopra: modelle sfilano durante l’ethical Fashion initiative and alta-
roma (collezione primavera/estate 2014). a destra: potenziali clienti osservano
le vetrine del centro di locarno. (Foto Keystone/Scolari)


